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La ritorsione va provata
come base del recesso
CONTENZIOSO

Il lavoratore licenziato
deve dimostrare che è 
motivo unico e determinante

Davanti alla contestazione 
dell’atto illecito il datore
deve provare la giusta causa

Pagina a cura di
Pasquale Dui

Quando il lavoratore sostiene che il
licenziamento subìto sia da consi-
derare ritorsivo, dovrà fornire una
prova specifica dell’intento del da-
tore di lavoro, quale unica e deter-
minante ragione del licenziamento
stesso. Sul piano sanzionatorio, il
riconoscimento del carattere ritor-
sivo del licenziamento comporta le
stesse tutele previste nel caso del li-
cenziamento discriminatorio, cioè
la nullità del recesso e la reintegra
del lavoratore.

Come è stato più volte ribadito
dalla Corte di cassazione, il licenzia-
mento per ritorsione può essere de-
finito come un provvedimento mo-
tivato da una ingiusta e arbitraria
reazione a un comportamento legit-
timo del lavoratore. Proprio que-
st’ultimo ha l’onere di indicare e
provare i motivi specifici da cui de-
sumere l’intento ritorsivo quale
unico e determinante del recesso.

La motivazione
In particolare, il motivo illecito ad-
dotto ex articolo 1345 del Codice ci-
vile deve essere:
●  determinante, cioè costituire

l’unica effettiva ragione di recesso;
●  esclusivo, nel senso che il mo-

tivo lecito formalmente addotto ri-
sulti insussistente nel riscontro giu-
diziale.

Ne consegue che la verifica dei

fatti allegati dal lavoratore, per l’ap-
plicazione della tutela prevista dal-
l’articolo 18, comma 1, dello Statuto
dei lavoratori - come modificato -
richiede l’accertamento della insus-
sistenza della causale posta a fonda-
mento del licenziamento.

Il licenziamento discriminatorio
e quello ritorsivo – accomunati dal
motivo illecito determinante del-
l’atto recessivo – si distinguono per
il fatto che il primo prescinde dalla
situazione personale del lavoratore,
essendo intimato con riguardo al
sesso, alla razza, alla religione, a
motivi politici e altre condizioni si-
mili. Il recesso che ha carattere ri-
torsivo, invece, ha consistenza sog-
gettiva e personale, risultando de-
terminato da ragioni vendicative,
quale frutto di tensioni e ostilità nei
confronti del singolo, con portata
eziologica esclusiva.

Quando contesta il licenziamen-
to ritorsivo, il lavoratore deve indi-
care e provare i profili specifici da
cui desumere l’intento ritorsivo
quale motivo unico e determinante
del recesso, atteso che in questo ca-
so la contestazione ha per oggetto il
fatto impeditivo del diritto del dato-
re di lavoro di avvalersi di una giusta
causa, o di un giustificato motivo,
pur formalmente apparenti.

Come fornire la prova
La prova che il recesso sia stato mo-
tivato esclusivamente dall’intento
ritorsivo, configurandosi come l’in-
giusta reazione a un comportamen-
to legittimo del lavoratore, può es-
sere fornita anche con presunzioni
e certamente una di queste è la di-
mostrazione dell’inesistenza del
motivo addotto a giustificazione del
licenziamento. Nonostante questo,
il licenziamento non può essere
considerato ritorsivo per il solo fatto
di essere ingiustificato, essendo ne-
cessario che il lavoratore provi, an-
che in via presuntiva, il motivo ille-
cito (ossia contrario ai casi espres-

samente previsti dalla legge, pur su-
scettibili di interpretazione
estensiva, all’ordine pubblico e al
buon costume) unico e determinan-
te.

L’allegazione, da parte del lavo-
ratore, del carattere ritorsivo del li-
cenziamento intimatogli non eso-
nera il datore di lavoro dall’onere di
provare, in base all’articolo 5 della
legge 604/1966, l’esistenza di una
giusta causa o di un giustificato mo-
tivo del recesso. Solo quando questa
prova sia stata almeno apparente-
mente fornita, incombe sul lavora-
tore l’onere di dimostrare l’illiceità
del motivo unico e determinante del
recesso.

La distinzione dal licenziamento
per motivi discriminatori si rinviene
nella rilevanza su un piano pura-
mente oggettivo delle ragioni di-
scriminatorie che viziano il licenzia-
mento, a prescindere, quindi, dalla
volontà illecita del datore di lavoro,
laddove nel licenziamento ritorsivo
è invece necessaria la prova del mo-
tivo illecito unico e determinante.

In questo senso, qualora il licen-
ziamento sia irrogato per motivi di-
scriminatori, la prova può essere
raggiunta anche attraverso dati di
carattere statistico (assunzioni, si-
stemi retributivi, mansioni e quali-
fiche, progressioni di carriera, licen-
ziamenti) idonei a determinare, in
termini precisi e concordanti, la
presunzione dell’esistenza di com-
portamenti o atti discriminatori,
agevolando, in questo modo, l’onere
della prova del ricorrente e, nello
stesso tempo, addossando alla con-
troparte la prova contraria.

Laddove il licenziamento sia ad-
dotto come ritorsivo, il lavoratore
non potrà riportarsi a dati statistici
genericamente riguardati, ma dovrà
fornire appunto la prova specifica
dell’intento ritorsivo del datore di
lavoro quale unica ragione del licen-
ziamento.
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Quando il motivo del 
licenziamento è apparente il 
lavoratore va reintegrato, 
con obbligo di risarcirgli il 
danno, se la domanda è stata 
proposta dal lavoratore che 
deduca la nullità del 
licenziamento per il suo 
carattere ritorsivo. La verifica 
di fatti allegati dal lavoratore 
richiede l’accertamento della 
insussistenza della causale 
posta a fondamento del 
recesso, allegata dal datore, 
ma non provata in giudizio: la 
nullità per motivo illecito ex 
articolo 1345 del Codice civile 
richiede infatti che questo 
abbia carattere 
determinante e che il motivo 
addotto a sostegno del 
licenziamento sia solo 
formale e apparente.
Cassazione civile, sentenza 
23583 del 23 settembre 2019

LE PRONUNCE

MOTIVO APPARENTE

2
In tema di licenziamento 
nullo perché ritorsivo, il 
motivo illecito addotto ex 
articolo 1345 del Codice 
civile deve essere 
determinante, cioè 
costituire l’unica effettiva 
ragione di recesso, ed 
esclusivo, nel senso che il 
motivo lecito formalmente 
addotto risulti 
insussistente nel riscontro 
giudiziale. La verifica dei 
fatti allegati dal lavoratore, 
per l’applicazione della 
tutela prevista dal 
modificato articolo 18, 
comma 1, dello Statuto dei 
lavoratori, richiede 
l’accertamento della 
insussistenza della causale 
posta a fondamento del 
licenziamento.
Cassazione civile, sentenza 
9468 del 4 aprile 2019

MOTIVO DETERMINANTE

3
L’allegazione, da parte del 
lavoratore, del carattere 
ritorsivo del licenziamento 
non esonera il datore di lavoro 
dall’onere di provare, ex 
articolo 5 della legge 
604/1966, l’esistenza di una 
giusta causa o di un 
giustificato motivo del 
recesso. Solo quando questa 
prova sia stata almeno 
apparentemente fornita 
incombe sul lavoratore l’onere 
di dimostrare l’illiceità del 
motivo unico e determinante 
del recesso. La Corte ha 
ritenuto esente da critiche la 
sentenza che aveva dichiarato 
nullo il licenziamento 
collettivo di alcuni dipendenti, 
desumendone il carattere 
ritorsivo da gravi e 
concordanti elementi.
Cassazione civile, sentenza 
26035 del 17 ottobre 2018

SERVE UNA GIUSTA CAUSA

4
Il lavoratore che effettui sul 
luogo di lavoro fotografie di beni 
aziendali per produrle in giudizio 
nella causa di lavoro proposta 
da un altro dipendente contro il 
datore non ha natura illecita e 
neppure disciplinarmente 
rilevante, perché accede a un 
comportamento tenuto dal 
lavoratore che agisce in giudizio, 
che integra un’ipotesi di 
esercizio di un diritto (la 
Cassazione, in via tendenziale, 
ritiene prevalente la tutela del 
diritto di difesa in giudizio 
rispetto a quella della 
riservatezza). L’onere di provare 
che la ritorsione ha costituito il 
motivo unico e determinante 
del licenziamento può essere 
assolto dal lavoratore anche 
tramite presunzioni.
Tribunale Trento, sez. lav. 
sentenza 131 del 12 settembre 
2019 

PRESUNZIONI AMMESSE

Il giudice dà ragione: scatta la reintegra
LE SANZIONI

A prescindere dagli addetti
occupati, il provvedimento
si considera nullo

Il licenziamento ritorsivo, come quel-
lo discriminatorio, comporta la rein-
tegra del lavoratore nel suo posto. 
L’articolo 3 della legge 108/1990, pre-
cisa che «il licenziamento determina-
to da ragioni discriminatorie ai sensi
dell’articolo 4 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, e dell’articolo 15 della leg-
ge 20 maggio 1970, n. 300 (...) è nullo
indipendentemente dalla motivazio-
ne addotta e comporta, quale che sia
il numero dei dipendenti occupati dal
datore di lavoro, le conseguenze pre-
viste dall’articolo 18 della legge 20

maggio 1970, n. 300, come modificato
dalla presente legge. Tali disposizioni
si applicano anche ai dirigenti». 

Le conseguenze per il licenzia-
mento discriminatorio o ritorsivo so-
no le stesse perché in entrambi casi si
ha una declaratoria di nullità del re-
cesso e ciò a prescindere dal numero
di dipendenti occupati dal datore.

Se il giudice accerta la natura ritor-
siva o discriminatoria del recesso le 
conseguenze sono le seguenti:
●  la reintegrazione del lavoratore nel
posto di lavoro occupato in preceden-
za;
●  la condanna il datore di lavoro al ri-
sarcimento del danno subito dal lavo-
ratore. A seconda del fatto che il lavo-
ratore sia stato assunto sino al 6 mar-
zo 2015 o dal 7 marzo 2015 cambiano
le modalità di determinazione e 
quantificazione del risarcimento. Nel

primo caso al lavoratore deve essere
riconosciuta un’indennità commisu-
rata all’ultima retribuzione globale di
fatto maturata dal giorno del licenzia-
mento sino a quello dell’effettiva rein-
tegrazione, dedotto quanto percepito
– nel periodo di estromissione – per lo
svolgimento di altre attività lavorati-
ve. Tale risarcimento, in ogni caso, 
non può essere inferiore a cinque 
mensilità. Nel secondo caso l’inden-
nità sarà parametrata sull’ultima re-
tribuzione utile per il calcolo del Tfr;
●  la condanna del datore di lavoro al
versamento dei contributi previden-
ziali e assistenziali (oltre interessi,
senza sanzioni) per lo stesso periodo
citato al punto precedente. Se il lavo-
ratore ha svolto un’altra attività lavo-
rativa, tale condanna riguarderà l’im-
porto differenziale tra la contribuzio-
ne che sarebbe maturata nel rapporto

di lavoro risolto dall’illegittimo licen-
ziamento, e quella accreditata al lavo-
ratore in conseguenza dello svolgi-
mento di altre attività lavorative.

In seguito all’ordine di reintegra-
zione, il rapporto di lavoro si intende
risolto se il lavoratore non ha preso 
servizio entro 30 giorni dall’invito del
datore, salvo il caso in cui abbia richie-
sto l’indennità sostitutiva della rein-
tegrazione. Indipendentemente dalla
data di assunzione, il dipendente può
optare, in luogo della reintegrazione,
per il pagamento di un’indennità ri-
sarcitoria pari a 15 mensilità dell’ulti-
ma retribuzione globale di fatto per-
cepita (o dell’ultima retribuzione utile
per il calcolo del Tfr). L’opzione per 
questa indennità, non soggetta a con-
tribuzione, comporta la risoluzione 
del rapporto di lavoro.
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